
Nel contributo precedente pubblicato in que-
sto numero sono state illustrate l’origine, la 
natura e la funzionalità dello strumento Fore-
sta Modello (Castellini e Bruschini 2011). 
A integrazione di questo crediamo oppor-
tuno sottolineare che riguardo all’origine 
risulta evidente come l’estensione del 
processo Foreste Modello ad altre parti 
del pianeta abbia richiesto una continua 
implementazione dell’approccio per ade-
guarlo a realtà anche molto differenti da 
quella canadese. Proprio in questa gran-
de flessibilità il processo ha dimostrato 
la sua maggiore forza nelle differenti si-
tuazioni acquisendo comunque caratteri-
stiche comuni che rendono peculiare la 
Foresta Modello senza esporla allo sna-
turamento: infatti la Foresta Modello non 
deve essere, pena il fallimento dell’ope-
razione, una nuova struttura sovrapposta 
alle altre pubbliche o private; non è un 
carrozzone o un tavolo di concertazione 
o di spartizione della torta. Non è un mar-
chio di cui fregiarsi per il marketing territo-

riale tout court. Non è in sostanza un centro 
di potere o una stanza dei bottoni. Piuttosto 
è uno strumento di elaborazione oggettiva 

e di aiuto alle decisioni, che devono essere 
prese, ma con una consapevolezza nuova e 
con una visione d’insieme davvero strategi-

ca, da chi di dovere, ciascuno per quanto 
di competenza. Ciò assume ancor mag-
gior valore in un contesto come quello 
italiano dove non si sente sicuramente 
il bisogno di ulteriori sovrapposizioni di 
competenze.

L'iniziativa della
Regione Toscana

La Regione Toscana, in linea con il Pro-
gramma Forestale Regionale 2007-11, 
ha aderito alla Rete Internazionale 
Mediterranea delle Foreste Modello 
con la D.G.R. n° 128 del 2 Marzo 2009: 
la sottoscrizione di uno specifico proto-
collo d'intesa è avvenuta poi il 13 Marzo 
2009 da parte del Presidente della Giunta 
regionale, del Segretariato internazionale 
canadese e del Segreteriato della Rete 
Mediterranea. 
La scelta della Regione Toscana  è stata 
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determinata anche dalla volontà di attuare 
quanto indicato nella legge forestale che 
tra gli obiettivi generali intende perseguire 
quello dello sviluppo sostenibile, della con-
servazione, della biodiversità, della tutela 
delle risorse genetiche autoctone e degli 
habitat naturali, della gestione multifunzio-
nale del bosco e degli ecosistemi forestali 
anche nell’ambito delle politiche comu-
nitarie per l’agricoltura, lo spazio rurale e 
l’ambiente. L’adesione alla Rete dovrebbe 
contribuire positivamente al raggiungimento 
degli obiettivi di mantenimento delle risorse 
forestali e di un loro appropriato sviluppo 
compatibile con la conservazione dell’am-
biente e il miglioramento del ciclo globale 
del carbonio.
In una Foresta Modello tutti i possibili con-
flitti tra i diversi soggetti che interagiscono 
con essa sono affrontati, preferibilmente e 
preliminarmente, con incontri a partecipa-
zione volontaria e da sempre, in Toscana, la 
concertazione con tutti i soggetti interessati 
ha caratterizzato i momenti decisionali sulla 
gestione delle foreste della Regione. Ciò è 
evidenziato anche dai numerosi “tavoli” più 
o meno organizzati e istituiti a vari livelli (es. 
il cosiddetto “Tavolo verde” della Giunta re-
gionale, incontri obbligatori con tutti i sog-
getti interessati per la redazione dei Piani di 
gestione del patrimonio agricolo-forestale 
regionale, e quelli conseguenti all'adesione 
ai processi di certificazione della gestione 
forestale sostenibile, ecc.).
In questo senso risulta determinante svi-
luppare una sperimentazione per l’isti-
tuzione della prima Foresta Modello to-
scana da estendere poi a chiunque voglia 
fare un’esperienza analoga. è stato scelto 
il territorio dell’Unione dei Comuni Valdarno 
Valdisieve caratterizzato da ambiti foresta-
li differenziati ove operano una pluralità di 
soggetti e organismi amministrativi (Enti 
locali di tutti i livelli, proprietari di superfici 
forestali private e pubbliche, grandi e pic-
cole, Parco nazionale, siti della Rete Natura 
2000, Corpo Forestale dello Stato, imprese 
di utilizzazione forestale, operatori turistici, 
cacciatori, ambientalisti, escursionisti, pro-
fessionisti, enti certificatori, ecc.) ben rap-
presentativi della realtà regionale.
Al termine di questa fase è comunque in-
tenzione della Regione Toscana esten-
dere l’esperienza ad altre realtà, se non 
a tutto il territorio regionale, in conside-
razione del fatto che la gestione forestale so-
stenibile e la partecipazione da parte di tutti 
i soggetti interessati rappresentano punti 
fondamentali della politica forestale regiona-
le. La firma del Protocollo d’Intesa sancisce 
pertanto l’impegno dell’amministrazione nel 
raggiungimento di determinati obiettivi quali:
•	 fornire formazione, consulenza e altre 

forme di assistenza necessarie per can-

didarsi alle Foreste Modello nel Mediter-
raneo;

•	 disseminare le informazioni sulle Foreste 
Modello e sulla rete internazionale;

•	 organizzare regolarmente occasioni di 
scambio di informazione tra i partner 
della Rete per condividere i problemi e le 
eventuali soluzioni possibili;

•	 monitorare il processo delle Foreste 
Modello in corso nel Mediterraneo per 
capitalizzare le esperienze dei membri a 
beneficio della Rete stessa;

•	 supportare l’innovazione e la sperimen-
tazione al fine di trovare soluzioni adatte 
ai contesti specifici che si trovano nel ba-
cino del Mediterraneo.

Nel territorio della Valdisieve (FI), in virtù del-
la sensibilità di un parternariato costituitosi 
localmente che aggrega privato e pubblico, 
viene proposto a tutti i Soggetti portatori di 
interesse di partecipare al processo della 
Foresta Modello e di dare concreta attua-
zione all’adesione regionale: si tratta di in-
trodurre e imparare a usare uno strumento 
decisamente  innovativo che può dare buo-
ni risultati per il territorio, per chi ci abita e 
ci lavora. 

Un territorio forestale 
in concreto

La Valdisieve, attraversata dal fiume omoni-
mo affluente in destra idrografica dell’Arno, 
ha orientamento Nord-Sud e si estende per 
circa 600 km², di cui più di un terzo sopra 
i 600 m di quota. L’altitudine è compresa 
fra i 1.647 m del Monte Falco e i 70 m nel 
Comune di Pontassieve. La popolazione 
residente totale al 2005 era pari a 58.900 
persone, per una densità di popolazione 
pari a circa 105 ab/km². In questo territorio 
geograficamente individuato come Valdisie-
ve è marcata la caratterizzazione foresta-
le: la vegetazione di faggi, abeti, castagni, 
cerri, carpini, ornielli, pini e lecci copre una 
percentuale del 70% di superficie; i benefici 

ambientali che ne derivano sono effettiva-
mente incalcolabili, e non solo per la popo-
lazione residente. Come non tenere nella 
giusta considerazione questa macroscopi-
ca realtà nelle scelte che vengono fatte via 
via dai vari Soggetti che a vario titolo deter-
minano il governo del territorio, pubblici e 
privati? Il carattere forestale infatti si sovrap-
pone con la natura collinare e montuosa 
del territorio e con la sua vocazione rurale, 
influenzando i vari aspetti di uso e gestione 
delle risorse naturali: suolo, acqua, pietra, 
legno e quindi insediamenti, agricoltura e 
infrastrutture, ma anche artigianato, picco-
la industria e servizi. Dentro e intorno al 
bosco ruotano interessi diversificati di 
categorie di Soggetti più o meno nume-
rosi rivolte alla produzione di legno o alla 
raccolta dei funghi, alla fruizione turistica o 
al prelievo venatorio, alla difesa idrogeolo-
gica o alla conservazione degli habitat, alla 
zootecnia o alla raccolta dei marroni, l’edu-
cazione ambientale, le attività sportive, ecc. 
Sono poi ben note le peculiarità comuni a 
molti comprensori forestali, come la bassa 
densità abitativa, la marginalità socio-eco-
nomica, la scarsità dei servizi, l’invisibilità 
settoriale. Altri limiti (ma anche altre oppor-
tunità) potrebbero essere elencati…

Perché alla Valdisieve 
può interessare 

la Foresta Modello 
Quali siano le istanze di un territorio foresta-
le e del settore relativo, chi ci lavora lo sa 
bene, anche se nel processo permanente 
di Foresta Modello sarà fondamentale ave-
re un’attenzione costante da parti di tutti gli 
Aderenti ad esplicitare dette istanze, per 
una loro oggettivazione nei confronti degli 
interlocutori. Fra i Soggetti del territorio con 
peculiari competenze forestali, anche in 
virtù della propria natura di Ente Pubblico 
Locale, c’è la Comunità Montana Montagna 
Fiorentina, ora divenuta Unione di Comuni 
Valdarno e Valdisieve, che sulla scorta delle 
attività svolte per competenze di legge ha 
ritenuto di dover dare impulso al proprio ter-
ritorio anche ricorrendo allo strumento della 
Foresta Modello.

1a tappa: il primo parternariato
La 1a tappa e stata  una prima combinazio-
ne di istanze, parternariato, progettualità. In 
base ai contatti ordinariamente tenuti con 
gli operatori delle filiere produttive locali, l’U-
nione ha interpellato altri Soggetti operanti 
nel territorio(1) per dare risposta concreta ad 

(1) Oltre alla Comunità Montana, anche C.N.R. - 
I.V.A.L.S.A., Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi 
- Monte Falterona - Campigna, Associazione di 
Boscaioli S.O.F.E.A., Marchesi de' Frescobaldi soc. agr. 
S.r.l., Albisani s.n.c., ditta Ballerini, Casini Legnami s.n.c., 
F.lli Salti s.n.c., Morandini legnami s.r.l., Palaie Legnami 
s.r.l., Segheria Tani.
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alcune istanze afferenti ad una delle filiere 
produttive ed economiche principali in un 
territorio forestale, ovvero la filiera del legno.
In particolare le prime istanze individuate 
sono state:
•	 la classificazione a macchina invece 

che visiva, previo specifica taratura della 
stessa macchina già presente in com-
mercio, del legname ad uso strutturale 
di specie forestali locali attualmente non 
suscettibili di tale efficace classificazio-
ne: abete bianco, duglasia, pino nero e 
castagno;

•	 l’adozione diffusa di standard operativi di 
qualità nei tagli boschivi, sul piano della 
produttività, della sicurezza e dell’am-
biente.

Così nel 2010 si è costituito un Parternaria-
to che ha sottoscritto un Accordo di coope-
razione (in cui le parti dichiarano la volontà 
comune di realizzare in modo coordinato un 
progetto volto allo sviluppo delle potenzia-
lità endogene del proprio territorio), ed ha 
presentato domanda di finanziamento per 
il progetto denominato A.PRO.FO.MO. ov-
vero Avvio del Processo di Foresta Mo-
dello, risultato idoneo nella graduatoria del-
la Misura 124 del PSR dell’Asse LEADER, 
che promuove l‘innovazione di processo e 
di prodotto.

2a tappa: il Meeting di apertura
In collaborazione con la Regione Tosca-
na, D.G. Competitività, Sett. Programma-
zione Forestale il 9 e il 10 Dicembre 2010 
la proposta della Foresta Modello è stata 
avanzata tramite un Meeting, realizzato coi 
seguenti scopi:
•	 presentare la realtà internazionale delle 

Foreste Modello;
•	 proporre per la prima volta in forma pub-

blica a tutti i possibili interessati il pro-
cesso di Foresta Modello per il nostro 
territorio;

•	 raccogliere i primi riscontri, le prime indi-
cazioni, le prime adesioni.

L’incontro si è articolato su due giorna-
te consecutive, la prima come convegno 
comprensivo di una visita ai cantieri forestali 
nel PAFR gestito dall’Unione; sono stati 
ospitati interventi del Segreteriato della Rete  
Mediterranea, di rappresentanti di Foreste 
Modello spagnole, di relatori scientifici, di 
amministratori locali e regionali, di rappre-
sentanti di Enti ed Organismi vari. Il secon-
do giorno è stato organizzato come tavolo 
di lavoro: col supporto del suddetto Se-
gretariato, sono stati ospitati gli interventi 
dei portatori di interesse del territorio e del 
settore forestale.
La partecipazione, arricchita da varia docu-
mentazione fornita, è stata significativa in 
tutte e due le giornate, e in media oltre le 
50 persone, provenienti da vari ambiti: 

associazioni escursionistiche, organizzazio-
ni professionali, libera professione, Ambiti 
Territoriali di Caccia, associazioni di alleva-
tori, ricerca scientifica, soggetti istituzionali, 
tra i quali il Parco Nazionale delle Foreste 
Casentinesi, il Corpo Forestale dello Stato, 
le ASL e numerose amministrazioni locali, 
oltre a esponenti di realtà similari della Spa-
gna e della Francia. A seguito di questa ini-
ziativa altre realtà territoriali hanno mostrato 
interesse e attenzione verso l’approccio 
della Foresta Modello come possibile stru-
mento per il superamento  di conflitti che 
inevitabilmente si creano su un territorio ove 
le interazioni tra i portatori di interesse sono 
molteplici.

3a tappa: i tavoli di confronto
Per far maturare il coinvolgimento dei porta-
tori di interesse e per una prima ricognizione 
delle istanze territoriali che possano conflui-
re nel Piano Strategico, a Gennaio del 2011 
si è svolto l’incontro in un’unica giornata 
così articolato:
•	 illustrazione della giornata: scopo, pro-

gramma e metodo;
•	 riepilogo delle indicazioni finora esplicita-

te e raccolte all’interno del processo di 
Foresta Modello;

•	 presentazioni di 2 progetti pertinenti il 
territorio (censimento  e mappatura GIS 
delle strade vicinali per il Comune di 
Pontassieve, zonizzazione per la voca-
zione al fotovoltaico quale strumento di 
supporto per il Comune di Reggello);

•	 organizzazione di 5 tavoli di confronto 
caratterizzati in senso tematico a se-
conda degli interessi lavorativi e profes-
sionali di ciascuno (nel corso dei lavori 
ciascun tavolo ha poi individuato delle 
azioni sulle quali concentrare il lavoro 
futuro anche con la costituzione di sot-
togruppi di lavoro):
-- filiera bosco-legno 
-- qualificazione del lavoro in bosco 
-- fauna e territorio 
-- multifunzionalità 
-- valorizzazione dei prodotti secon-

dari del bosco 

In questo incontro è stato distribuito mate-
riale informativo anche in merito a quanto 
risultato al Meeting scorso, e la partecipa-
zione è stata anche in questo caso sopra le 
50 persone tra organizzatori e partecipanti, 
e di estrazione molto varia al pari di quanto 
già verificatosi con il Meeting, ma soprattut-
to attiva e motivata.

Verso il Piano Strategico
È prematuro illustrare le priorità di un Piano 
Strategico comune che ancora non è sta-
to elaborato e redatto; ma già i lavori del 
Meeting e dei successivi Tavoli di Confronto 
hanno individuato numerosi ambiti di azio-
ne, che qui sono riepilogati per sommi capi:
•	 ricorso allo strumento consortile e a for-

me indite di rimodulazione fondiaria per 
bypassare la polverizzazione fondiaria 
dove limitante;

•	 proposte di modifiche ai Regolamenti sia 
forestale che comunali dove necessitano 
di revisione, armonizzazione o semplifi-
cazione;

•	 attività di supporto e servizio alla locale 
filiera bosco, in particolare per la valoriz-
zazione del legname più pregiato e della 
proprietà forestale nel suo complesso, 
in una realtà caratterizzata dall’estrema 
polverizzazione della proprietà forestale 
e delle imprese di utilizzazione;

•	 forme di agevolazione per l’incontro do-
manda/offerta del legname grezzo locale 
e riorganizzazione dei sistemi di vendita 
in particolare degli Enti Pubblici;

•	 esplorazione del mercato volontario dei 
crediti di carbonio come forma di valoriz-
zazione della proprietà e della gestione 
forestale;

•	 attivazione o valorizzazione degli stru-
menti finanziari  in essere, anche tramite 
semplificazione delle procedure di ac-
cesso;

•	 qualificazione degli operatori della filiera 
bosco-legno, in prospettiva per il cosid-
detto patentino regionale, anche in con-
trasto al lavoro irregolare; 

•	 adozione di specifica e riconoscibile car-
tellonistica per l’escursionismo;

•	 attivazione di collegamenti fra le varie of-
ferte turistiche e ricettive;

•	 commercializzazione dei prodotti locali 
anche tramite lo strumento della filiera 
corta;

•	 l’esigenza di remunerare la proprietà fo-
restale anche per le funzioni sociali svol-
te dal bosco diverse dalla produzione 
legnosa.

•	 iniziative di educazione al consumo;
•	 proposte di sensibilizzazione alla tradi-

zione venatoria; 
•	 proposte di revisione del divieto di prelie-

vo venatorio qualificato nelle aree protet-
te dove necessario.
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Prossime tappe
La Foresta Modello in Valdisieve è di fatto 
già partita e l’alto coinvolgimento di vari 
Partecipanti come stakeholders lo confer-
ma. L’accompagnamento costante del Se-
gretariato della Rete Mediterranea inoltre ha 
supportato e validato quanto fin qui fatto. 
Ora è necessario dare un’organizzazione 
e una struttura alla Foresta Modello locale, 
e soprattutto alle sue azioni, in modo tale 
che giuridicamente costituita possa esse-
re la piattaforma operativa che serve. I tre 
elementi-chiave che dovranno armo-
nicamente prendere forma sono Par-
ternariato, Piano Strategico e anche 
Perimetro (infatti per l’accreditamento in-
ternazionale il territorio forestale candidato 
a diventare Foresta Modello deve avere 
una localizzazione ben definita): da qua-
le cominciare? Anche se nessuno di essi 
è gerarchicamente sovraordinato agli altri 
due, la volontà dei Soggetti di fare un per-
corso comune è discriminante, e quindi la 
prossima tappa sarà la formalizzazione del 
Parternariato che intende aderire e la costi-
tuzione della forma giuridica (probabilmente 
un’Associazione); in base a questo, tramite 

i tavoli di confronto già avviati, si arriverà alla 
stesura finale del Piano Strategico, e anche 
alla definizione del Perimetro e dei confini 
del territorio candidato a essere sede della 
Foresta Modello. In seguito con la specifica 
procedura si punterà al riconoscimento in-
ternazionale e all’accreditamento, che darà 
grandi vantaggi di networking e di scambio 
di esperienze. Ma soprattutto sarà opera-
tiva la Foresta Modello come piattaforma, 
che localmente cercherà di trovare risposte 
specifiche ai singoli punti del Piano Strategi-
co, anche con progettazioni dedicate a va-
lere sui vari finanziamenti purché per azioni 
congruenti con il Piano Strategico stesso.
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